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L’INTERVENTO Bassetti: nuove vie di annuncio
Ripensare ruoli e responsabilità

■ Vita ecclesiale

DALLA SAN PAOLO

Bibbia, “Scrutate
le Scritture”
Il gruppo editoriale San
Paolo pubblica, in oc-
casione dei 1.600 anni
dalla morte di san Gi-
rolamo, una versione
unica delle Sacre Scrit-
tura, dal titolo «La Bib-
bia, Scrutate le Scrittu-
re». Il testo valorizza la
via della Scrutatio, se-
guendo la tradizione
rabbinica e quella pa-
tristica, grazie alla pre-
senza di 380 note con-
cepite come veri e pro-
pri percorsi tematici al-
l’interno dell’intera
Scrittura su altrettanti
temi biblici. «Attraverso
queste molteplici pos-
sibilità – spiega la San
Paolo – il lettore può
costruire un’esperien-
za inedita e personaliz-
zata, oltre a un metodo
specifico di lettura del
testo». L’opera offre ai
lettori un’Introduzione
generale che illustra
con chiarezza i princi-
pi per una lettura oran-
te della Bibbia e, nelle
introduzioni ai singoli
libri, «non si sofferma
solo sugli aspetti stori-
ci o letterari, ma li pre-
senta nell’insieme del-
la Bibbia, evidenziando
come ciascuno di essi
venga ripreso e riletto
da un altro testo bibli-
co. Le note esegeti-
che-storiche-
teologiche non vengo-
no trascurate, per ri-
cordare che la Parola è
"incarnata": abita un
tempo, una geografia e
una condizione socia-
le, prediligendo quelle
che aiutano a conte-
stualizzare e a chiarire
il testo. Una Bibbia u-
nica al mondo perché
ricca di passi paralleli,
sia per quanto riguarda
il numero che l’am-
piezza di associazioni
che permettono acco-
stamenti tra i due Te-
stamenti, favorendo u-
na lettura vitale della
Bibbia». Il testo sarà di-
sponibile a partire da
oggi in libreria e online
sul sito sanpaolosto-
re.it in una doppia edi-
zione: con copertina
morbida (al prezzo di
29 euro) e con coperti-
na telata, sovracco-
perta protettiva e cofa-
netto in pvc (al prezzo
di 34 euro). 

MESSINA

Cresimati
alcuni militari
Venerdì scorso l’ordi-
nario militare per l’Ita-
lia, Santo Marcianò nel
Dipartimento militare
di medicina legale di
Messina ha ammini-
strato la Cresima ad al-
cuni militari. Il rito è
stato celebrato nella
cappella del Diparti-
mento alla presenza di
un numero ristretto di
persone nel rispetto
delle norme per con-
trastare la pandemia di
Covid-19; tra cui il ge-
nerale di divisione
Maurizio Angelo Scar-
dino, comandante mili-
tare dell’Esercito in Si-
cilia e il colonnello me-
dico Alfonso Zizza, di-
rettore del nosocomio
militare. Marcianò ai
cresimandi ha sottoli-
neato l’importanza che
riveste la consapevo-
lezza di ricevere que-
sto Sacramento che
rappresenta «il sigillo
dello Spirito Santo ov-
vero un timbro indele-
bile che nessuno mai
potrà cancellare», invi-
tandoli ad essere testi-
moni della fede e sol-
dati di Cristo.

GIANNI CARDINALE
Roma

ggi Roma diventa più che mai la “ca-
pitale della pace”. Questo pomerig-
gio infatti la capitale dell’Italia e del-

la cattolicità - alla presenza di papa France-
sco e del presidente Sergio Mattarella - ospi-
ta l’incontro internazionale “Nessuno si sal-
va da solo - Pace e fraternità”. L’evento costi-
tuisce il trentaquattresimo meeting promos-
so dalla Comunità di Sant’Egidio nello “spi-
rito di Assisi”, dopo la storica giornata volu-
ta da san Giovanni Paolo II nel 1986 proprio
nella città del Poverello. 
L’incontro si svolge a partire dalle 16.30 e vede
riunite le grandi religioni mondiali insieme ad
autorevoli rappresentanti delle istituzioni. Sarà
un momento di preghiera particolarmente si-
gnificativo che cade in un momento difficile
della storia, a causa della pandemia ma anche
per le guerre vecchie e nuove in corso, come
quella che dura da dieci anni in Siria o l’ultima
nel Nagorno-Karabakh. Un questo contesto,
sottolinea la Comunità di Sant’Egidio, «dal cuo-
re dell’Europa si offrirà al mondo un solenne

momento di riflessione, di preghiera e di in-
contro: un messaggio di speranza per il fu-
turo nel nome del bene più grande, che è
quello della Pace». Un momento di preghiera
che si inserisce nel solco tracciato dalla re-
cente enciclica “Fratelli tutti” e sulla scia del
“Documento sulla fratellanza umana per la
pace mondiale e la convivenza comune” fir-
mato nel febbraio 2019 ad Abu Dhabi da pa-
pa Francesco e dal grande imam di Al-Azhar,
Ahmad Al-Tayyeb. 
Il pomeriggio si articola in due momenti. In u-
na prima fase ci saranno le preghiere delle di-
verse religioni in luoghi distinti. I cristiani nel-
la basilica dell’Ara Coeli con la presenza del Pa-
pa, che terrà anche una “omelia”, del patriarca
di Costantinopoli Bartolomeo I e delle diverse
Chiese ortodosse e comunità protestanti. Alle
17.20 i leader religiosi si ritroveranno insieme
nella splendida cornice della michelangiole-
sca piazza del Campidoglio per la cerimonia
finale. Qui, dopo l’arrivo del presidente Matta-
rella, prende la parola il fondatore della Co-
munità di Sant’Egidio, Andrea Riccardi, che in-
troduce gli interventi dei leader e rappresen-
tanti delle religioni. Comincerà il patriarca Bar-

tolomeo I, quindi parleranno il rabbino capo
di Francia Haim Korsia, il segretario generale
del Comitato Superiore della fraternità umana
(Islam) Mohamed Abdelsalam Abdellatif, il
buddista Shoten Minegishi, il leader sikh Kar-
maljit Singh Dillon, un rappresentante indù e,
a conclusione, papa Francesco. 
Seguirà quindi un minuto di silenzio in me-
moria delle vittime della pandemia e di tut-
te le guerre e la lettura dell’appello di pace
2020, che verrà consegnato da un gruppo di
bambini agli ambasciatori e ai rappresen-
tanti della politica nazionale  - è prevista la
presenza, tra gli altri, dei ministri dell’Inter-
no e degli Esteri, Luciana Lamorgese e Luigi
Di Maio - e internazionale. Alla fine il Papa,
insieme a tutti i leader religiosi, accenderà il
candelabro della pace. 
Come ha spiegato la Comunità di Sant’Egidio
all’evento, per le misure anti-Covid in atto, po-
trà partecipare in presenza solo un numero li-
mitato di persone, ma sul  www.santegidio.org
si potrà seguire l’incontro in streaming, da tut-
to il mondo, in italiano, inglese, francese, spa-
gnolo, portoghese, tedesco e giapponese. 
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Nell’intervento
con cui il cardinale

ha introdotto i lavori 
della presidenza della

Cei, l’importanza
del rinnovamento e

l’esigenza di rendere
la Conferenza

episcopale «uno
strumento ancora

più capace di servire
le Chiese locali»

L’INCONTRO “NESSUNO SI SALVA DA SOLO”

Oggi Roma capitale di pace e fraternità
Con il Papa, Mattarella e Bartolomeo I

SARÀ RESPONSABILE DEL SETTORE SUD DELLA CAPITALE

«Ascolto ed evangelizzazione». Gervasi nuovo ausiliare di Roma
evi annunciare questo vol-
to misericordioso di Dio a
tal punto che prenda car-

ne nel tuo volto, nei tuoi gesti e nelle tue
parole. Sarà questa la più bella delle tue
“imitazioni”, sarà una trasformazione
che darà forma non solo al tuo volto ma
a tutta la tua vita». Così il cardinale vica-
rio del Papa per la diocesi di Roma, An-
gelo De Donatis, si è rivolto domenica
scorsa a don Dario Gervasi, poco prima
di imporgli le mani per la consacrazio-
ne episcopale. Gervasi, 52 anni, è ora il
vescovo ausiliare della capitale per il set-
tore Sud, e va ad affiancare nel lavoro pa-
storale lo stesso De Donatis.  
La Messa di ordinazione si è svolta a par-
tire dalle 17 nella Basilica di San Giovanni
in Laterano, con tutte le precauzioni im-
poste dalle situazione sanitaria. Co-con-
sacranti sono stati Giovanni Tani, arci-

vescovo di Urbino-Urbania-
Sant’Angelo in Vado – per vent’anni pa-
dre spirituale di Gervasi – e Gianrico Ruz-
za, vescovo di Civitavecchia-Tarquinia,
predecessore del nuovo vescovo alla gui-
da pastorale del settore sud di Roma.
«Dio ci prende per mano e non c’è nul-
la da temere, non è incoscienza: è il ve-
nir meno della paura perché Dio ci tie-
ne per mano... Alimenta il dono della
confidenza con Dio» ha detto De Dona-
tis, «ama follemente la Chiesa, la Chiesa
è un popolo di fratelli amati da Dio e scel-
ti da Dio, vedi la Chiesa nel suo mistero
di appartenenza nuziale al Signore». Il
cardinale, ricordando che domenica si
celebrava anche la Giornata missionaria
mondiale e ricorreva il 50° anniversario
di sacerdozio di don Andrea Santoro – il
sacerdote romano fidei donum ucciso il
5 febbraio 2006 in Turchia – ha letto uno

stralcio del diario di quest’ultimo sul pro-
filo del pastore a cui stanno a cuore le
pecore e che «non cerca la sua gloria ma
cerca la gloria del Padre».
«Spero di essere all’altezza di questo
compito – ha detto Gervasi nel suo sa-
luto – ci attende una nuova stagione di
evangelizzazione che nasce dall’ascolto
della città e della voce dello Spirito San-
to e abbiamo l’Incontro mondiale delle
famiglie da organizzare per il 2022».
Il nuovo vescovo è nato a Roma l’8 mag-
gio del 1968 ed è entrato al Pontificio Se-
minario Romano Maggiore nel settem-
bre 1988; è stato ordinato sacerdote nel
1994 dall’allora cardinale vicario Camil-
lo Ruini. Fino al 2000 vicario parrocchiale
a Santa Maria delle Grazie al Trionfale, è
stato poi vicario anche a Santi Gioac-
chino e Anna, fino al 2003, divenendo-
ne poi parroco. Incarico che ha mante-

nuto fino al 2008, quando è tornato al
Seminario Maggiore come vicerettore.
Nel 2014 è arrivata la nomina di parro-
co della comunità della Resurrezione di
Nostro Signore Gesù Cristo a Giardinet-
ti. Dall’anno scorso era anche prefetto
della XVII prefettura, mentre sono nu-
merosi gli altri incarichi ricoperti nel cor-
so degli anni: incaricato ad interim del
Servizio per le vocazioni della diocesi di
Roma (2009-2011); incaricato dell’Ope-
ra Vocazioni Sacerdotali (2009-2011); de-
putato della Congregazione dei Missio-
nari dell’Istituto Imperiali Borromeo
(2009-2014).
Da vescovo ha scelto uno stemma aral-
dico composto da quattro elementi: lo
scudo, la croce, il galero prelatizio e il
cartiglio. Come motto «Caritas Christi
urget nos», (2 Cor 5,14). (Red.Cath.)
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Il neo vescovo Gervasi /  Siciliani

Domenica scorsa in San
Giovanni in Laterano
la Messa di ordinazione
Il cardinale De Donatis:
«Mostra l’amore di Dio»

Leader politici
e religiosi
questo
pomeriggio
al grande
evento
promosso
dalla
Comunità
di Sant’Egidio

Il logo di Sant’Egidio

MIMMO MUOLO
Roma

lla scuola dell’enciclica "Fratelli tutti". Il cardi-
nale Gualtiero Bassetti ha introdotto ieri i lavo-
ri della presidenza della Cei, in vista della pros-

sima Assemblea generale di novembre, invitando a
«leggere questa stagione dell’umanità», con «il respiro
grande» del documento di papa Francesco. E in parti-
colare di quattro parole che, secondo il presidente dei
vescovi italiani, «sono molto utili» per il lavoro futuro
della Conferenza episcopale: «Ascolto, corresponsabi-
lità, comunione e annuncio». 
L’ascolto parte dalla parabola evangelica del Buon Sa-
maritano. La cura di quest’ultimo verso lo sconosciu-
to incappato nei briganti, ha sottolineato il porporato,
«mi pare per noi una prima indicazione a prendere sul
serio il tema dell’ascolto approfondito e accorato di o-
gni uomo, anche di chi non sa esprimere nemmeno il
proprio bisogno di aiuto». In sostanza, ha aggiunto,
«significa farsi interpreti anzitutto dei più poveri, di
quelli che in questo frangente della storia stanno su-
bendo il peso della pandemia, di chi sta tenendo duro
per la sopravvivenza propria, della propria famiglia,
della propria azienda e della propria comunità. Alcu-
ni di questi poveri non hanno nemmeno la forza di for-
mulare una richiesta e attendono qualcuno che ascol-
ti il loro grido silenzioso».
Ma ascoltare significa anche «accorgerci del bene in
atto», ha proseguito Bassetti. Ad esempio pensare ai
medici, «alcuni dei quali vivono il loro impegno ben al
di là del dovere lavorativo», e ai genitori «che hanno ri-
modulato con creatività di amore il loro ruolo nei con-
fronti dei figli». «Solo una Chiesa che ascolta la vita rea-
le sa accorgersi di queste e altre realtà, che portano con
sé le tracce più o meno evidenti della grazia del Signo-

re».
La corresponsabilità trae spunto dal passaggio del-
l’enciclica in cui il Papa invita «a non aspettare tutto dai
governanti», ma ad «avviare e generare nuovi proces-
si e trasformazioni». Si tratta, ha rimarcato il presidente
della Cei, «di sentirsi protagonisti di un modo nuovo
di essere Chiesa in Italia, nel nostro territorio, tra la no-
stra gente». Un’operazione che richiede cuore e testa,
cioè «generosità e intelligenza», perché «il cuore da so-
lo può portare disordine, mentre la testa da sola può
suggerire soluzioni disumane». Bisogna dunque «far
nascere o sostenere nuove vie di annuncio». Quanto in
special modo alla Cei, dato che durante la prossima
assemblea generale verranno eletti due vice-presidenti
e presidenti delle Commissioni Episcopali, «questa po-
trebbe essere l’occasione per avviare un processo di ri-
pensamento dei ruoli e delle responsabilità di ciascu-
no». Sia per rendere la Cei «uno strumento ancora più

capace di servire le Chiese locali», sia «per lanciare al-
le stesse Chiese locali il messaggio dell’importanza e
della bellezza di rinnovarsi alla luce di una lettura sa-
pienziale dei segni dei tempi».
La comunione è il necessario ingrediente di tutto ciò.
«La comunione fa la Chiesa - ha notato il cardinale -.
La comunione ci rigenera. La comunione ci mette in
moto. La comunione indica la via per l’oggi». Per que-
sto, ha esortato, «dobbiamo fare nostro l’atteggiamen-
to, lo stile della Chiesa in uscita. Uno stile non seden-
tario, ma segnato da distacchi, partenze, spostamen-
ti. E questo si realizza solo se siamo corresponsabili e
in comunione».
Infine il presidente della Cei è tornato sulla parola an-
nuncio, mettendone in luce i numerosi significati. «Non
possiamo perdere questa occasione di ripensare un
annuncio davvero efficace del Vangelo». E allora che co-
sa vuol dire annunciare? «Indubbiamente – è stata la
risposta di Bassetti –, annunciare il Vangelo significa ri-
nunciare alle lamentele e alle rivendicazioni di parte
per assumere i sentimenti di zelo che sono stati dei
grandi evangelizzatori come Paolo. Significa, inoltre,
«anche provare a parlare con garbo ed empatia dell’e-
sperienza del Risorto là dove la morte sembra aver po-
sto una pietra tombale a ogni speranza. Annunciare il
Vangelo significa ancora consigliare i dubbiosi, cioè
suggerire ai giovani scelte di vita ispirate a un bene più
grande di sé. Annunciare il Vangelo significa denunciare
le politiche che creano o mantengono le disuguaglianze
e le ingiustizie, ma anche collaborare con le autorità a
trovare soluzioni che siano davvero fraterne per tutti.
Annunciare il Vangelo significa, infine, rimettere in ma-
no a tutti, dai bambini agli adulti, la Parola di Dio co-
me libro della vita, libro a cui ispirare i propri pensieri
e i propri sentimenti».
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Il cardinale Gualtiero Bassetti, presidente della Cei

L’Assemblea
generale
in programma
a novembre

La Conferenza
episcopale italiana sta
preparando la
prossima Assemblea
generale
programmata dal 16 al
19 novembre. Una
plenaria che, come
sottolineato
nell’ultimo Consiglio
permanente (21-23
settembre scorsi)
costituirà «per la
Chiesa italiana
un’opportunità da cui
avviare un processo di
essenzializzazione:
partendo dall’ascolto
di questo tempo
segnato dalla prova,
s’intende riscoprire il
primato
dell’evangelizzazione
e le forme della
testimonianza
cristiana». In tal senso,
guardando alla
prossima Assemblea
generale, in sede di
Consiglio permanente
«rispetto alla
prospettiva di
assumere gli
Orientamenti pastorali
per il quinquennio, si è
preferito lasciarsi
provocare innanzitutto
dalla domanda
evangelica: “Sapete
leggere questo
tempo?”»; quesito al
quale «s’intende
rispondere mettendosi
in ascolto della realtà
e assumendo alcuni
impegni per costruire
il futuro». Una
prospettiva che
«comporta un
investimento nella
formazione a un
nuovo senso
ecclesiale e a una
nuova responsabilità
ministeriale; impegna
a valorizzare appieno i
momenti delle
celebrazioni; richiama
a saper tornare
all’incontro personale
e comunitario con il
Risorto, per poi
poterlo offrire quale
messaggio di vita e di
senso».

Squillaci (Fict):
«Fratelli Tutti» pone

gli ultimi al centro

«Il Papa ci regala una nuova concezione di prossimità che, so-
prattutto per chi opera nella comunità e nel sociale, può rap-
presentare la chiave interpretativa di nuove strade da esplora-
re. “Fratelli tutti” pone al centro di ogni cosa un assunto tanto
semplice nella sua declinazione, quanto difficile da attuare nel
suo significato più profondo: nella prossimità con l’altro, con

ogni altro, si completa la nostra dignità umana». Lo scrive Lu-
ciano Squillaci, presidente della Federazione italiana comunità
terapeutiche (Fict), commentando l’ultima Enciclica di papa
Francesco. Per Squillaci, «è l’uomo, in particolare il più fragile
ed emarginato, il centro del testo». E, nella dimensione della
prossimità, «ripartire dagli ultimi significa metterli al centro».


